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• • Emilio Ucdò e nato a Siviglia nel 1927 Ha 
studiato filosofia e filologia classica a Madnd e 
ha conseguito il dottorato a Heidelberg, sotto la 
guida di H. G Gadamer, ha insegnato filosofia e 
stona della filosofia nelle università di Vallado-
lid, Laguna, Barcellona; attualmente è professo
re ordinario presso l'Università Complutense di 
Madnd Tra i prestigiosi riconoscimenti intema
zionali ottenuti da Uedò ricordiamo la nomina 
a «fcllow» del Wissenschaftskollen» di Berlino ed 
il conseguimento del premio Alexander Von 
Humboldt Uedò ha rivolto i suoi studi ai temi 

fondamentali del pensiero filosofico e politico 
greco. E' autore di importanti opere, purtroppo 
non tradotte in italiano. Tra esse ricordiamo: «Il 
concetto di pòiesis nella filosofia greca» (1961); 
«Filosofia e linguaggio» (1970); «L'epicureismo, , 
una filosofia del corpo» (1984); «La memoria ,• 
del logos» (1984); «Aristotele e l'etica della pò-
lis» (1985),«Il silenzio della scrittura» (1991);«II.. 
solco del tempo» (1992). Ha inoltre edito in ; 

spagnolo numerosi dialoghi di Platone. Emilio ! 
Uedò ha messo più volte in luce l'influenza dei ; 
concetti fondamentali della filosofia morale an- ' 
tica nel pensiero contemporaneo: ad esso ha • 
dedicato anche uno studio specifico: «la filoso

fi fiaoggi» (1975). Dall'I al 5 marzo terrà avene- : 
- zia, nell'ambito dei seminari sul pensiero antico : 
organizzati dall'Istituto Italiano porgli Studi Filo- , 
sofici in collaborazione con l'Istituto Gramsci '•> 
veneto un ciclo di lezioni sul tema • «Philia- le 
origini di un concetto nella stona dei sentimen 
ti» 

Professor Uedò, l'origine 
della filosofia è legata, nel 
mondo greco, alla nascita 
del pernierò attratto. Può 
cercare di fare una ricognl- . 
zlone sul momento In cui 
nella società greca, al confi
gura Il penderò astratto? 

Come è stalo detto tante volte, 
il pensiero greco è all'orìgine -
del pensiero occidentale, e il 
vocabolario filosofico dei greci 
ha indulto in modo decisivo 
sullo sviluppo del vocabolano 
filosofico postenore. Tuttavia, 
questo vocabolario astratto, ha 
avuto origine in momenti con
creti della stona, in situazioni 
detcrminate della società gre
ca Di conseguenza, qualsiasi 
evoluzione, qualsiasi sviluppo 
postenore di questi concetti è 
stato sempre influenzato e 
condizionato dall'origine con
creta della società che li ha in
ventati, scoperti e studiati. 
Quindi il vocabolario filosofico 
dei greci era insento, radicato , 
e trovava alimento nei bisogni 
di una società concreta: e si è 
nutrito, traendone senso e lin
fa, di questi bisogni propn di 
una società concreta. 

Quando al parla della lingua 
greca d nana di una lingua 
morta. Eppure noi vediamo 
che una gran parte, non solo >,. 
delle parole, ma soprattutto 
del concetti delle lingue mo
derne, sono fortemente con-
dlzk>natt dal conceni e dalle 
pai^edeOalInguagreca... 

Senza dubbio. Ed è proprio 
questo condizionamento che , 
rende cosi importante il ripen
sare questi' termini, > il- riacqui
s t i all'interno delle nostre lint 
gue d parure dalle, prospettive 
della modernità,, e il vedere se 
questa terminologia filosofica 
pulsa, vive, ha ancora senso 
nella nostra" terminologia an
che di uso quotidiano, nella 
nostra terminologia storica, 
nella terminologia cosi confu
sa, cosi contraddittona e cosi 
problematica della nostra so
cietà. Non possiamo dimenti
care che questi concetti - cosi 
importanti nella mentalità de
gli uomini, nel loro modo di 
capire e di interpretare il mon
do - erano, lo ripeto, radicati ._ 
nella storia, nella vita e nei bi
sogni degli uomini, Io,credo 
che in un mondo come il no
stro, cosi dominato dai mezzi 
di informazione e importante 
che i termini non si logonno. Li 
ripetiamo tanto, li utilizziamo 
tanto chela ricerca della loro 
onslne, la ricerca del sangue, 
della carne, della linfa di que
sti termini, può.costituire un 
elemento importante per voi- -
gerci di nuovo verso noi stessi, 
per ricominciare a_pensare il 
nostro linguaggio. Questo lin
guaggio tantoTucidato, -leviga
to, prosciugato, smerigliato,, 
3uasi inamidato come i colletti 

elle camicie di una volta. E 
sono cosi inamidati questi ter
mini che ci scivoliamo sopra e 
non riusciamo a vedere; quel 
mare profondo,.pulsante di vi
ta, che sta nascosto al di sotto 
di loro. Mi è capitato a volte di 
pensare che in molti manuali, " 
in molti libri di filosofia è come 
se il mare della storia si fosse 
cristallizzato. Ecome se tutt'ad 
un tratto, a causa dell'uso cosi 
frequente e cosi .frequente
mente trivialee a buon merca
to che facciamo dei concetti fi
losofici, il mare della storia si * 
fosse congelato. E come se, 
tutt'ad un tratto, il mare della 
vita, il mare della realtà; il ma
re dei veri problemi, che sotto 
continua a pulsare con i suoi 
pesci, la sua flora, la sua fauna, 
si fosse cristallizzato, congela
to, e noi vi pattiniamo e scivo
liamo sopra, sfruttandolo, umi
liandolo, misurando la distan
za fra una parola e l'altra, fra 
un problemae l'altro. E cosi di
mentichiamo questo enorme 
mare vivo, questo mare pieno 
di pesci, questo mare pieno di 
problemi che sono i nostri pro
blemi. Ed è lo stesso mare sulla 
cui riva stavano i greci. Noi 
stiamo sulla' riva opposta, ma il 
mare è lo stesso e perciò an
che l'acqua è la stessa e mi az
zarderei a dire che persino i 
pesci sono gli stessi. , 

Professore, paniamo ora ad . 
analizzare alcuni di questi 
concetti, di queste categorie 
della lingua greca: «eudal-
monla» per esemplo 

Eudaimonia si potrebbe' tra
durre, con una certa approssi
mazione, usando la parola «fe
licità». Ma II campo'semantico 
della parola «eudaimonia», ov
vero, ciò che questa parola 
comprende, è molto più am
pio di quello delia parola «Iell
ata». La parola «eudaimonia» e 
una parola importante per va
ne ragioni. La prima di queste 
è legata al fatto che all'inizio di 
quello che forse è il primo 

le libro sull'etica greca, 
tica Nicomachea» di An-

stotele, si dice che tutti gli uo
mini, com'è ovvio, cercano il 
bene La loro natura porta gli 
essen umani a cercare il bene, 
a cercare qualcosa che sia toro 
utile, che non distrugga la loro 
personalità bensì la arricchi
sca, le consenta di svilupparsi, 
di continuare a vivere, di conti
nuare a permanere nell'essere. ; 
Da principio, pnma di acquisi
re un senso filosofico diciamo 
più tecnico, più complesso, la 
parola «bene»iha questo signi
ficato cosi semplice, cosi ele
mentare. All'inizio dell'Etica 
Nicomachea, Aristotele dice 
che quando si persegue il be
ne e ciò che questa parola si
gnifica si persegue, allo stesso 
modo, la felicità, la «eudaimo
nia». Dicevo pnma che il suo 
pnmo significato è «felicità». 
Ma la parola «eudaimonia» è 

alone era difficile che si svi
luppasse un concetto di indi
vidualità, cioè che l'uomo si 
sentisse diverso dagli altri e 
insieme agli altri contempo
raneamente. Invece nel con
cetto di polis su sembra che 
si creino le premesse perché 
si sviluppi pienamente l'io, 
rinùividualita. • „:,̂  s;, >•:-..,,•., 

In effetti da principio, per i gre
ci come probabilmente per 
molle altre culture, il clan fami
liare, il vincolo di sangue, sono 
stati i primi fattori di legame fra 
gli uomini: l'individuo si senti 
parte di uno spazio collettivo. 
A questo proposito è interes
sante rilevare che le parole 
•philos» e «philia» - amico e 
amicizia - erano legate alla 
consanguineità. Ma poi la pa
rola philia si evolve e comincia 
a significare un vincolo che 
unisce persone che non han
no niente in comune dal punto 

Felicità, demone del bene 
composta da due termini. Il 
pnmo è «eu»- bene, buono, in 
modo buono. L'altro ò «dai-
mon», daimonia. Daimon si
gnifica demonio, o meglio un 
piccolo dio, o un'dio particola
re- ^qualcosa nfento inon alla 
possibilità dell'essere umano 
di conseguire la propna felici
tà, bensì a ciò che gli dèi, que
sti dèi minori per così dire, 
possono accordarci. In un al
tro luogo dell'Etica Nicoma
chea Aristotele cita un testo 
della tragedia greca dove si di
ce che chi ha un buon «dai
mon» non ha bisogno di amici. 
Sembrerebbe dunque che la 
felicità sia indipendente da 
noi. E perciò, in un pnmo mo
mento, la parola «felicità» è le
gata a ciò che ci viene dato da 
altri esseri, da altre forze: a ciò 
che ci viene dato da misteriosi 
personaggi che gratuitamente 
e liberamente ad alcuni con
cedono beni e ad altri li nega
no E chiaro che questa prima 
idea di felicità derivava da una 
concezione, o meglio da un'i
deologia legata alla, constata
zione che cera chi aveva mol
to e c'era chi aveva poco. E I 
greci certo dovettero sbigottire 
- pnma che sorgesse una teo
ria, una filosofia della felicità-
per questa, arbitrarietà nella ri
partizione dei beni che agevo
lano la vita. E late, arbitrarietà 
nei mutamenti della fortuna si 
doveva al «daimon», a un pic
colo dio,' a'un duende, un fol
letto per dirlo in uno spagnolo ' 
tipico deH'Andalusia.chc dava 
agli uni e agli altri negava. 
Questa idea dì felicità, df«eu-
daimonia», conosce tuttavia . 
un'evoluzione durante il corso . 
della filosofia greca e in Aristo
tele ha già assunto quel secon
do aspetto per il quale l'eudai-
monia-'è un qualcosa che si 
può ottenere, che dipende dal
le energie umane e dalle possi
bilità umane. La felicità è quin
di un processo, è una lotta- In
tesa in questo senso,Teudai-
monia può diventare-un pro
cesso democratico - e possia
mo constatarlo • nella storia 
della filosofia greca - colle-
gandosl con Involuzione di 
una società in cui Ormainon si 
dipende più da quanto gli dèi 
- il daimon - ci concedevano 
arbitrariamente. L'eudaimonia 
entra cosi in'rapporto con le 
possibilità offerte da una so
cietà nella'quale tutti gli ele
menti che la compongono col
laborano a un progetto comu
ne La felicità dell'individuo,. 
del soggetto, si trova perciò ad 
essere condizionata e determi- ' 
nata dalla creazione: di felicità 
per gli altri; i quali, da parte Io- ' 
ro. ci rispondono consenten
doci di realizzare nel loro spa
zio storico, nel loro spazio so
ciale, la nostra propna, perso
nale, felicità. La parola «eudai-
monia»è in effetti una parola- , 
chiave perché corrisponde al 
bisogni individuali e collettivi ' 
legati a quel «bene comune» 
che li pone in tensione reci
proca e che tutti gli uomini cer
cano per la loro propria soddi
sfazione e come rapporto con 
il mondo attraverso il rapporto 
con il proprio io. < • .-..-v. ......-.?»•*:' 

C'è dunque un rapporto tra 
eudemonia e U «bene» corno- ' 

* ne? ...,,.•.,.'.:.,.,.: ,., v . . ^ 
Sarebbe poi senza dubbio in
teressante considerare l'ongi-
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sopra un 
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il professor 
Emilk) Uedò 

R E N A T O P A R A S C A N D O L O 

Con questa intervista ad Emilio 
^JUedòJ^iì^piriamo.la seconda '. 
-*»f^e»deJJetateryiste -,,;,., " „ 
fllosbflche; dedicata alle parole 
chiave della filosofia. Lledò 

^spiega l'origine e il significato di 
alcune parole greche-
eudaimonia, aretè, polis - e le 

••risveglia», come 
fossero principesse 
addormentate in 
attesa di un bacio, le 
fa tornare vive, 
concrete, reali. «Io 
credo -dice Uedò -
che in un mondo 
come il nostro è 
importante che! ; 
termini non si •-
logorino. Li 
ripetiamo tanto, li 
utilizziamo tanto che 
la ricerca della loro 
origine può 
costituire un ' -
elemento 
importante per 
rivolgerci di nuovo 
verso noi stessi...». I 
concetti filosofici 
sono dunque come 
un grande mare vivo, 
guizzante, pieno di 
pesci. Noi siamo su 
di una sponda,! 
greci sono sull'altra, 
ma l'acqua è la 
stessa, i pesci sono 
gli stessi, i problemi 
sono gli stessi. 
Quest'intervista -
forse non spetta noi 
dirlo - è affascinante. 
Vi invitiamo a 
leggerla con 
attenzione. 

chne politlké» è la politica, è la 
teoria della Polis, e la Polis era 

-ovviamente, -per»'! greci, uno 
..spazio reale, un luogo, un «to-

pos», una rcaltà'nella quale si 
viveva e slesiate^a-Ma, oltre ad 
espnmerc questo concetto di 
realtà storica, di realtà fisica 
nella quale si abita, «polis» si
gnificava anche reticolo: un si
stema di relazioni fra gli uomi
ni, una forma di organizzazio
ne della vita delle persone, de
gli individui che risiedevano in 
un certo temtono, che calca
vano quel territorio, quella po
lis, quella città. E non è strano 
quindi che Aristotele abbia de
finito l'uomo, in modo cosi ra
dicale e- deciso, come zoon 
politikon, come animale politi
co Un animale esattamente 
uguale a tutti gli albi animali. 
Un mammifero che respira, 
che digerisce,,che vede, che 

conferma definitiva del logos 
aristotelico. Tuttavia, interpre
tando o ripensando un.poco 
l'ideologia che sottostava alle 
definizioni di Aristotele, non 
credo che il filosofo greco sa-

di vista della consanguineità. £ 
questa evoluzione è collegata 
con quella di una società già 
avviata sulla strada della de
mocrazia: è la Grecia del V se- . 
coloavanu Cristo. E'collegata , 
con la democrazia, con il de- 1: 

mos, con l'avvento della co-
rebbe molto d'accordo con '*•' scienza che la verità non è più 
questo nubifragio, questa .': appannaggio esclusivo di una 
inondazione di parole, di ter- -'• classe superiore che la vende, i 
mini, ai quali non pensiamo e ,'< 'a trasmette, la utilizza e che 
coi quali a mala pena comuni- noi accettiamo più o meno 
chiamo. Mai come oggi Tuo- i- passivamente: con 1 avvento ; 
mo ha avuto tanti mezzi di co- k della coscienza che il linguag- ' 
municazione. tante possibilità 
per essere in contatto gli uni 
con gli altri attraverso questi 

' mezzi Ma forse, nonostante 
l'immensa quantità di mezzi e 

, di possibilità di comunciazio-
ne, l'uomo è più solitario, più 

,. indifeso, più scoraggiato e di
sperato che mai. Credo che i fi
losofi, gli intellettuali, gli scrit
tori e insomma ogni persona 

«.in.- uigcn»;c,,uic veue, v-uc cosciente del nostro mondo, 
sente, che è dotato di sensibili-:'.' debba affrontare questo pio
ta esattamente come qualsiasi . blema cosi doloroso e difficile 
altro mammifero. Ma con una '-• e cosi importante. Non si tratta 
differenza essenziale: che de- ; di fare grandi discorsi filosofici 
ve vivere insieme ad altri, deve •'•'} su ogni termine, soprattutto se 
vivere in comunità. È vero che ' .* si considera che la filosofia ha, 

r gio non è solo linguaggio del :. 
'potere, le parole si possono di- * 

scutere, si possono analizzare, k 
' Grazie anche ai sofisti, che in- ì? 
dubbiamente furono dei rivo- '• 

• luzionari nel senso più creativo 4* 
• della parola. 1 sofisti infatti -
: spezzarono lo schema autori- :' 

tario-della parola del potere: la . 
parola era connessa con il pò- ", 
terc e l'uomo greco ascoltava, * dono^s"p££»nVcòme ùnb" 

esposto con semplicità che n-
troviamo nella radice stessa 
della parola ditte II verbo 

' «aretan» significa crescere, svi
lupparsi. Di conseguenza areté 
sta ad indicare una possibilità 
dell'essere umano di svilup-

•;.' parsi eccellentemente, di svi
lupparsi positivamente. E solo 

,' l'educazione - i sistemi, le isti-
'j tuzioni, gli spazi educativi do

ve l'essere umano si sviluppa -
può far si che quell'uomo sia 
virtuoso nel senso greco In-

'," tendo dire che solo l'educa/io-
: ne può consentirgli di svilup- ' 
;• pare le sue capacità, il suo ev 
• sere, ciò che gli è proprio che 
•~ porta dentro di sé. Solo 1 edu-
*ì cazione può offrirgli l'ambito e 
S lo sviluppo necessari. Ma e an-
, che vero, rispetto alla parola 
/' virtù, che l'aggettivo virtuso 
- non significa soltanto l'uomo 

buono, l'uomo che ha virtù 
C'è anche il pianista virtuoso 
Nella parola virtuoso si ha dun
que una eco della parola greca 
areté, l'essere eccellentì in 
qualcosa, anche nel suonare il 
pianoforte. Ed è interessante 
considerare la prima definì/io
ne, la più precisa diciamo nel
la parola areté. quella data da 
Aristotele nell'Etica Nicoma
chea. E mi si consenta di utiliz- , 
zare adesso due parole greche 
sulle quali poi non insisterò 
«exis proairetiké». La virtù é un . 
abito che si sceglie, una capa
cità. La parola «exis» é un so
stantivo derivante da un verbo 
che significa avere («echo»), 
come in latino «habitus» denva 

.. da «habeo». Perciò, io vado co
struendo nella mia persona, a 

; forza di ripetere atti, a forza di 
abituarmi - come una secon
da natura, che mi agevola nel-

; lo stesso modo in cui agevola il 
; virtuoso nel suonare il piano-
f forte. Il virtuoso ha trasformato 
• il tempo di cui disponeva in ri 
l petizione - ripetere è una for

ma di temporalità -, ha inteno- ' 
: rizzato questo tempo della ri

petizione, ne ha fatto la sua 
^natura, e a forza di ripetere 

pud suonare il pianoforte Ec
co, questo è una «exis». ^habi
tus». Ma nella definizione di > 
Aristotele, fra le altre cose c'è 
quel termine importantissimo -
a cui ho accennato: •proa.reti-
ké», ovvero elettivo, selettivo 
capacità di scegliere. Per colui 
che costruisce la virtù, il mon- • 

ci sono altri animali - e Aristo
tele lo rammenta nel medesi
mo contesto della politica -
che vivono in comunità, ma il 
modo di vivere in comunità di 
questi animali è un modo gre
cano - dice Aristotele - mentre 
ruomo non vive gregariamen
te in comunità, bensì costrui
sce la sua comunità, costruisce 
il suo sistema di relazioni, co
struisce un sistema per rivo! 

v. o può avere, cattiva stampa. 
',-Non v'è dubbio che esiste un 
''{aspetto erudito, tecnico, della 
' filosofia. La filosofia è un sape-

V re che necessita di essere trat
ti tato molte volte e, diciamo, 
1 con una certa professionalità. 
' Ma non si deve esagerare que-
. sto aspetto professionale, per

ché la filosofia - e mi riferisco 
: alla riflessione sul linguaggio, 
, alla riflessione su questa capa-

• assumeva il discorso del pote
re e lo attaccava, attaccava il 
discorso ideologico del potere. 

' Dai momento, quindi, in cui la 
verità, la «aletheia», si può di
scutere, dal momento in cui 
non 6 più necessario accettare 

. il discorso del potere e accetta-
: re la parola dell'altro perché 

nario o una strada uniforme 
l ma come una possibilità, co- ' 
;- me un oggetto di scelta, come 
-, «proairetiké». E io vado sce-
;' gliendo all'interno di questo 
; : orizzonte di scelte, - giacché 
js nella definizione di virtù data 
j da Aristotele c'è anche il «ph-

„„ -,,. ,_ ..;„.„,- _, j . .'; ronimos». c'è la mente assen-

., sopra d n ° ' .dal momento in . n e g g j a r e «. ^ ^ m a a n c h e 
, cui con ì sofisti e con la discus- „ ™?i rfannoooiam oli altn P 

;;• sione nell'agorà, nella società $ ^ ^ l ^ u ! n ^ o n ? 
V.; greca si compie questa rottura. ?; su„a p^ia \ ^ ^ o m e 

gersi agli altri, per organizzare '•; cita degli uomini di comunica- g 
gerarchicamente o in condi- '; re fra loro-è sempre stata una ! 

L'uomo non solo va scopren
do un nuovo concetto di verità ; 
- perché la verità si deve discu- " 
tere, la verità democratica, la -
verità del demos è una verità • 
che si deve dimostrare - ma. -
nel contempo, va scoprendo la 
sua intimila, se è consentito 
usare questa espressione, va i 
scoprendo se stesso, va sco
prendo che il suo io può chie- ' 

zioni di eguaglianza i suoi rap- 'r coscienza - critica all'interno 
porti con gli altri. E perciò im- '•!" della storia, una riflessione sul-
portante, in questo senso, ri- -V la vita, sui problemi concreti 
cordare che Aristotele, nella è degli uomini. Sempre, in ogni . 
stessa pagina in cui definisce ?"' epoca, il pensiero filosofico è '.; aere al linguaggio che cosa è 
l'uomo come animale politico, fi. sorto dal rapporto dell'uomo laventà. _•:.,,.,(.,.,,.SÌ^.-SÌ.,. 
lo definisce anche come «zoon • 'con il suo mondo, come mi 
logon echon», che significa, :;: sembra d'aver detto ali inizio. 
traducendo alla lettera, «ani- f- E perciò, per quanto la. filoso-
malc dotato di parola», o per -'ì "'a sia progredita o si sia prò? 
meglio dire: «animale dotato di,.« fessionalizzata, non v'è nulla 

Vi è un termine greco, «are
té», che noi traduciamo con 
U termine di virtù. Che cos'è 
farete peri greci? 

mc«uo aire: «animate dotato ai. '^«"aii^aw, »« ve »""» 'Anche :n SDaBnolo areté si professionali, ~ pe' chiamarli 
logos». É. piuttosto singolare^ diP^^l>atode^dea cta .1 g ^ ^ , ^ ^ ^ , j^ .cosi, non coprano più del 10% 

l'ha interpretata Aristotele, ci * 
porta ad una lunga e interes
sante meditazione sul sistema 
pedagogico del nostro tempo, * 
sulle possibilità choì individuo " 
cresca e diventi individuo e 
non un moncherino deforme 
di possibilità. Nonostante noi 
educatori, noi professon ere 
diamo che l'educazione sia -
nelle nostre mani, io penso 
che nella vita di oggi ci siano ' 
altri educatori: altri spazi, altre 
istituzioni, o meglio, altri pote
ri, lo non conosco le percen
tuali precise, ma credo che 
probabilmente gli ; educaton 
professionali, - pe' chiamarli 

chVquesVdefinizione arisi»: f:; filosofo sii una sorta di mar- f ^ ^ s ^ o r i e n t a t ó S S s o " . 
tehea dell'uomo abbia dato «ziano. un personaggio'immer- •• ' u ^ " J ^ JÌ i m e n S i o S e e iv 
origine all'altra famosa definì- g ?° " " " J ^ ^ $u£gé

c£ * S n e ^ a X v w K r i a » 
zione «l'uomo è un animale ra- ., nessuno capisce^uesto è as- fe ^ religiosa, esca-
zionate». Ma non era questo ;-,,sodamente fato. . * " « ? ! etologica, cristiana. MTper i' 
che Aristotele intendeva. An- ;. P*™?™ S ^ K ^ « S S f ' :• greci nelle prime fasi delfeVo- ,' 
itotele voleva dire soltanto f. ' ^ ' W *?„"? 'S ., Fuziohe di questa parola, areté tt 
che. naturalmente, il logos è ^ W ^ ^ g i l i ^ i f?."8 ' : significava eccellenza umana. :" 
una lotta per la razionalità. Ma ; uommjviom sono gnjsempi,,. Jfa^ d i a u t o c r e a r sj 0 d i ej. :., 

sere qualcosa di superiore, *; - . . . . . 
qualcosa di ulteriore rispetto "'À mezzi di informazione per 
alla pura animalità, di superio- '<•"• quetta che io chiamerei, anzi-
re ali animalità Signif.Cava sa 
per creare una figura umana 

-uomini. Molti sono gli esempi 
l'uomo non è un essere razio- Y; c n e potremmo riportare di co-
naie È invece, secondo questa S"> m e ' filosofi si sono posti l'im-
famosa definizione, un essere '-mediatezza come coscienza 

dell'educazione di oggi II re
stante 90% è nelle mani di 
quelli die chiamiamo mezzi di 
comunicazione di massa, è 
nelle mani dei valori chequcsti 
mezzi spacciano, vendono o 
diffondono. Io credo si debba 
pensare a questo problema. E 
si dovrà anche avere il corag- , 
gio di dire che un certo uso dei 

con i quali si ha un certo rap
porto: collettivo, sociale, fami
liare. 1 due termini «eudaimo
nia» e «bene» sono quindi uniti 
in questa lunga stona, che poi 
diventerà la storia di due con

che parla, che muove la lingua 
e muovendola produce un 
suono semantico, dei suoni 
che creano comunità,. che 
creano polis, che creano uno 
spazio collettivo. E perciò inte-

' ressante osservare che entram-
-1 be le grandi definizioni aristo-
. leliche dell'uomo - animale 

mediatezza come coscienza : 
critica del loro tempo. Penso a • 

3uel famoso testo di Epicuro 
o 

diventerà la stona ai aue con- ». ,C'T?.'C "c" •""','«,; """'."?"" s Hirina 1» fic>i la chlmu-a . 
cetti.fondamentali della teoria « P ° ^ c ° e amn^edotatori, lo- y » £ f e ' f ^ 1 ™ " 

; per curare le malattie degli uo- eccellente un eccellenza 
mini. E chiaro che oggi le ma-

, lattie degli uomini si curano 
; con la medicina e non con la 
filosofia. Ma la scienza - la mc-

umana È questo il concetto 

che informatica «deformati 
ta» sarebbe davvero dcplore- ' 
vole 

(Tnduzioncdi 
Giuliano Roberto Rossi) 

ne della parola «lo agathon» -
il bene - dato il suo collega
mento fondamentale con l'eu
daimonia, con il concetto di 

' felicità. Il bene infatti, prima di 
diventare un concetto etico 
astratto è un concetto astratto 
della teoria politica. Nei primi 
contesti dove lo incontriamo 
come termine, significava 
qualcosa di utile alla società 

della quale l'individuo faceva 
parte. Il bene era qualcosa che 
si faceva in rapporto ad altri, e 

: mediante questo fare qualcosa 
in rapporto ad altri si trasmet-

: teva una certa forma di utilità. 
All'inizio il bene era dunque 

.collegato con il sentimento o, 
se cosi possiamo esprimerci, 

• con l'idea di utilità' qualcosa 
di utile, di proficuo, per coloro 

e della filosofia etica. 
La parola «polis», è all'origi
ne del concetto di «zoon po
litikon» dell'uomo sodale, 
cne attraversa tutta la civiltà 
occidentale; come nasce 
questo concetto? „.•.„'-..,. *.,,;,, 

Questo è un altro termine es
senziale, poiché ne è derivata 
una cosa tanto importante co- ; 
me la politica. Politica è, in 
questo caso, la traduzione, o 
meglio la traslitterazione, di un 
aggettivo greco «politiké» «Te-

. „„. -sono unite, perché sia la S; dovrebbe basarsi su un sostra-
politica sia il possedere logos '<.'•lo che-. in qualc.he modo, si 
si necessitano reciprocamen
te. Non esiste politica, non esi- ; 
ste reticolo collettivo, non esi- ; 
ste spazio di intelligenza col- ' 
lenivo, gli uomini non potreb-

• bero vivere in società, vivere in 
modo comunitario, se non 

• parlassero o, per meglio dire, 
. se non comunicassero fra loro , 
E ciò è interessante anche in 

. una società come la nostra. 
Noi oggi parliamo di mezzi di ' 
comunicazione di massa è la 

ponga i problemi dell'umane
simo. È vero che la parola 
•umanesimo» è molto deterio
rata: è stata usata molto e mol
to spesso è stata svenduta e 
corrotta. Ma l'ideale dell'uma
nesimo, l'ideale dell'illumini-, 
smo, oggi più che mai va resu
scitalo. ,, ...:'.,-,.,• V-V »,-.. .. --

Nel mondo contadino arcai
co era la tribù, la famiglia, la » 
struttura fondamentale del
la società. In questa dimen-

Le videocassette della Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (collana «Filosofìa e attualità») sono disponibili 
telefonando al numero verde 167803000 il calendario delle 

trasmissioni dedicate alla filosofia è il seguente •• -• 
^̂ Raitre ore 11,25-11,30-

15-02-1993 N. Bobbio «Destra e sinistra in politica» 
16-02-1993 Antonio Bargellesi «Il sé in biologia» 
17-02- ! 993 Femand Braudel «L'idea di storia» . 

18-02-1993 H.G.Gadamer«llcompilodel!a filosofia» 
19-02-1993 V. Cappelletti «La nascita del la psicoanalisi» 

'•—••" "-;Raidue: v-"<-~ 
15-02-1993 Hilary Putnam «La filosofia 

ha un futuro?» (ore 1.10) • 
16-02-1993G.Jarczyk«LanottoladiMinerva» (ore!.10) 

17-02-199'? V. Cappelletti «Freud: isteria ed ipnosi» (ore 1.10) 
18-02-1993 Paul Ricoeur «Cartesio» (ore 2.00) 


